
RITORSIONI «Viva il coraggio di De Villepin,

Berlusconi prenda esempio e faccia esatta-

mente quello che ha fatto lui», dice il ministro

del Welfare, Roberto Maroni. Ai leghisti e a

tutto il centrodestra

che soffre l’Europa

da sempre il caso

Suez-Gaz de France

è un invito a nozze. La decisione di
Parigi di dare il via alla fusione tra
le due società per sbarrare la strada
alla ambizioni d'oltralpe di Enel (e
preservare così da incursioni stra-
niere un settore strategico come
quello dell'energia) ha liberato le
pulsioni irredentiste contro l’Unio-
ne europea.
«Ha fatto bene il Governo francese
- si lascia infatti andare Maroni -
quando è stato chiamato a scegliere
se difendere gli interessi nazionali
o ubbidire a regole imposte da altri,
cioè l'Europa, ha scelto l'interesse
nazionale. Il che vuol dire due co-
se: che i francesi se ne fregano di
Bruxelles, cioè dell'Europa, e che il
governo italiano dovrebbe prende-
re esempio dal governo francese».
E via ancora: secondo il ministro in
camicia verde, blindando il settore
dell'energia i francesi «hanno fatto
un blitz che può essere censurabile
da parte di qualche Solone euro-
peo, come Mario Monti. Però io

ammiro De Villepin e il governo
francese perché in un momento in
cui bisognava decidere hanno deci-
so, rivendicando l'autonomia quan-
do c'è in gioco l'interesse naziona-
le. Una cosa che dovrebbe piacere
anche a Fini e ad Alleanza Nazio-
nale». Parole di giubilo, insomma.
Quindi Maroni rilancia il protezio-
nismo: «In Italia il settore che ri-
chiede un intervento di protezione
è quello del tessile-abbigliamen-
to-calzature. Berlusconi faccia un
atto di coraggio».
Evoca il «neoprotezionismo» an-
che il ministro per le Attività pro-
duttive, Claudio Scajola, che però
cerca di contenere i toni e si limita a
dire che «se prevale il neoprotezio-
nismo il destino politico ed econo-
mico dell'Unione europea è com-
promesso. Il neoprotezionismo
danneggia i diritti dei consumatori
e le possibilità di sviluppo delle im-
prese». Ma il centrosinistra spiega
l’altra faccia della realtà, quella
che la destra omette dai suoi lamen-
ti: «Dopo la vicenda dei tagli alle
forniture di gas russo che ha messo
in evidenza la completa assenza di
una strategia del governo Berlusco-
ni nel campo nell'energia - sottoli-
nea Enrico Boselli della Rosa nel
Pugno - quanto avvenuto con la

Francia fa vedere chiaramente
quanto l'Italia abbia perso peso e
credibilità in Europa». Quindi, in
sintonia con tanti altri rappresen-
tanti dell’Unione, da Francesco Ru-
telli della Margherita, ad Alfonso
Pecoraro Scanio dei Verdi, il lea-
der dei Ds Fassino indica la strada
politica da percorrere: «Nel mo-
mento in cui l'Europa è sempre più
una entità unica, un mercato unico,
uno spazio unico non hanno senso
barriere protezionistiche come
quelle che ieri ha eretto il governo
francese. «Quindi si tratta di pren-

dere un'iniziativa forte e determina-
ta a Bruxelles, perché si facciano
valere regole comuni che assicuri-
no a ogni paese e alle imprese di
ogni paese gli stessi diritti».
Intanto in Francia l’operazione sal-
va-energia prosegue. Ieri sera Gaz
de France ha convocato un nuovo
cda per discutere delle modalità
della sua fusione con Suez. «Vote-
remo sulla fusione» ha detto
Jean-Francois Lejeune, ammini-
stratore di GdF, per conto del sin-
dacato Force Ouvriere. Anche
Suez aveva convocato sabato un
cda che, a sua volta, aveva dato il
suo benestare all'operazione annun-
ciata dal governo. Da parte sua, il
ministro dell'Economia e delle Fi-
nanze francese Thierry Breton si
affretta ad assicurare che si tratta di
nozze promesse già in tempi di non
sospetta Opa. Certo avviato una lot-
ta contro il tempo e i fronti aperti
non sono pochi: se le modalità tec-
niche della fusione si sono definite

già ieri sera nei rispettivi board, lo
scoglio più alto sembra rimanere
quello di approntare in tempi rapidi
un provvedimento legislativo che
consenta di ridurre la soglia mini-
ma del 70% che lo Stato francese
deve possedere in Gaz de France e
che verrebbe inevitabilmente dilui-
ta nel merger. Infine, e anche qui
non si perde tempo: un primo in-
contro è fissato già per oggi. C'è da
tranquillizzare i sindacati che, pre-
occupati per possibili ripercussioni
occupazionali, sono scesi subito
sul sentiero di guerra.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

GIRAVOLTE «Non si può

passare dal “venghino ven-

ghino” dell’estate scorsa al

“stiano, stiano” di oggi». Sul-

l’«affaire» francese Pier Lui-

gi Bersani spara ad alzo ze-

ro. Su una classe politica (italiana)
che passa il tempo a «fare intervi-
ste» sostenendo un giorno una tesi,
il giorno dopo quella contraria. Su
«un governo che rischia non solo di
prendere uno schiaffo, ma anche di
diventare ridicolo». Su un’Italietta
rinchiusa nei localismi che alla fine
«gli stranieri se li va a cercare».
Qualsiasi ritorsione sarebbe contro
l’interesse italiano.
Vero.Maanchequesta
situazioneècontro
l’interesse italiano,eaidanni
dell’Europa...
«Stiamo attenti a capire la fase in
cui siamo. Altro che non si fa l’Eu-
ropa: qui è in corso un processo di
consolidamento a scala continenta-
le in settori industriali, finanziari,
energetici e tecnologici. La questio-
ne è se questo deve avvenire per via
di concentrazioni a scala nazionale
o con conglomerati europei. Cosa
deve fare l’Italia: a questo punto
evitare di diventare ridicola».
Perchéridicola?
«Noi da un anno avremmo dovuto
lavorare al recepimento della legge
sull’Opa europea. Ancora: tutti di-
menticano che tutti quelli che sono
arrivati in Italia, in Edison e nelle
banche, li abbiamo chiamati noi».

Inchesenso?
«Nel senso che l’Edison con alleati
industriali italiani non sarebbe arri-
vata a quel punto. Nel senso per
esempio che tutti gli azionisti di
Bnl hanno salutato con grande favo-
re l’arrivo dei francesi».
Nonsisenteresponsabile
delle liberalizzazioniavviate
senzareciprocità?
«No, assolutamente no. Ci ricordia-
mo o no le dichiarazioni di Butti-
glione sulla direttiva Ue sull’Opa?
Non ha certo difeso la nostra linea.
Il centro-destra ha lavorato per lo-
ro, ma allora si doveva almeno esse-
re coerenti e rivedere subito la no-

stra legge».
L’altraaccusaèche l’Ulivoha
indebolito l’Enel.
«L’Enel è comunque più grande di
Electrabel. Il vero problema è che
non è venuto fuori un altro soggetto
nazionale. È il capitalismo italiano
che deve avere massa critica di
mezzi e capitali per riuscire a co-
struire altri competitori. La storia
Edison poteva finire diversamente.
Abbiamo dato gas e Genco alla Edi-
son, e poi l’abbiamo data ai france-
si. Si è scongelato il diritto di voto
della Edf in cambio di cosa? Di nul-
la. Quanto all’Enel, con le liberaliz-
zazioni si è rafforzata, ha iniziato a
guardarsi fuori di casa».
Qualèaquestopunto ilnostro
interessenazionale?
«Evitare che parta una escalation
protezionistica che danneggerebbe
solo noi. Poi predisporre (non adot-
tare) norme difensive in sede di re-
cepimento della direttiva sull’Opa.
Con queste alla mano prendere
un’iniziativa europea perché si evi-
ti una guerra. Inutile fare interviste,
bisogna fare dei fatti. Quanto al si-
stema, bisogna cominciare a conso-
lidare soggetti italiani, a partire dal-
le banche».
Sonoquasi tutte inmano
straniera...
«Beh, ho sentito posizioni di princi-
pio dire che le cooperative non pos-
sono prendere le banche. Finirà che
sono le cooperative italiane che non
possono prendere banche: si guardi-
no Credit Agricole o la stessa
Axa».
Qualisoggetti finanziari
possonocresceredanoi:
nientefondipensione,
fondazioni inritirata...

«Certo che se le fondazioni vengo-
no usate solo per la Cassa depositi e
prestiti, oppure in missioni indu-
striali contraddittorie (Enel, Eni e
reti), non si va da nessuna parte. Se
Tremonti pensasse cosa devono fa-
re, sarebbe meglio. Per esempio le
fondazioni potrebbero investire nel-
le reti, che saranno il prossimo cam-
po di battaglia in Europa».
Chipuòfaremassacritica
nell’energia?
«Per esempio le municipalizzate,
bisognerebbe predisporle all’aggre-
gazione».
Difficilerisponderealla
Franciachenega lamossa
difensiavainassenzadi
un’Opa.

«Se invece di voci ci fossero state
iniziative concrete per la Francia sa-
rebbe stato meno facile. Così come
sarà un po’ più difficile per la Spa-
gna dimostrare che le norme difen-
sive introdotte in questi giorni non
siano antitedesche. In ogni caso ser-
ve una ripresa di ruolo della diplo-
mazia economica e della politica».
OggiTremonti fa laparte
dell’europeista ...
«Dipende da come si sveglia la mat-
tino. Il governo ha avuto una linea
ondivaga e di volta in volta dema-
gogica. Intanto gli attori economici
italiani si sono esposti tranquilla-
mente ad incursioni».
L’ideadiTremontidiapplicare
la leggediunaltroPaeseUea
piacere?
«Credo che i ministri siano pagati
non per fare delle boutade, e nem-
meno per fare avanspettacolo. Co-
me tutti sanno ognuno ha le sue leg-
gi. E l’Italia poteva farne una già un
anno fa».
Secondolei ildossierAir
Franceèancoraaperto?
«L’operazione Air France si poteva
fare subito, ed è stata bloccata. Nel
frattempo si sono venduti ai france-
si i treni, l’agroalimentare, la gran-
de distribuzione».

Thierry Breton e Dominique de Villepin Foto di Jacques Brinon/Ap

Lo shopping francese in Italia

La Lega chiede ritorsioni contro la Francia
Il ministro Maroni vuole i dazi dopo il blocco della scalata di Enel a Electrabel

Berlusconi in difficoltà con Parigi che procede alla fusione difensiva tra Suez e Gaz de France

Adesso a Parigi dicono che il
fidanzamento durava da tem-
po, che Suez e Gaz de France
erano in pieno e consumato
idillio franco-francese da setti-
mane e che l'ombra minaccio-
sa di Enel (solo l'ombra, per-
ché non c'è mai stato nulla di
ufficiale) non ha fatto altro
che accelerare la data di un
matrimonio che doveva asso-
lutamente farsi, perché così
era scritto nel libro sacro del-
le convenienze industriali e di
mercato.
E ad officiare e benedire le
nozze non poteva essere che
Dominique de Villepin, capo
del governo e patriota noto-
rio. Lo era tre anni fa, quando
da ministro degli Esteri e dal-
lo scranno dell'Onu si oppone-
va con grande vigore alla poli-
tica americana, e per questo
riceveva il plauso entusiasta
di tutta la sinistra europea e
italiana in particolare. Lo è
oggi quando da primo mini-
stro vuol favorire e patrocina-
re la creazione di un "campio-
ne nazionale dell'energia", e
quindi tenere l'italiana Enel
fuori dalla porta, meritandosi
furenti accuse di bieco nazio-
nalismo immemore di ogni
buona regola di "reciprocità".
De Villepin, in verità, appare
alquanto coerente con la pro-
pria cultura politica neogolli-
sta: europeista fino a che l'Eu-
ropa è utile all'interesse nazio-
nale, liberale fino a che il mer-
cato non coglie i fiori all'oc-
chiello dell'economia transal-
pina.
Quanto alla "reciprocità" tan-
to invocata da parte italiana, è
un principio che abbia mai ret-
to il gioco delle Opa interna-
zionali. Perché stupirsi che de
Villepin faccia il suo mestiere
di premier e di gollista, nel
momento in cui gli si offre l'oc-
casione di farlo anticipando
una notizia - quella dell'Opa
Enel su Suez - che normalmen-
te sarebbe dovuta diventare di
pubblico dominio soltanto a
cose fatte?
Il governo francese ha opera-
to in fretta: la fusione
Suez-GdF è stata messa a pun-
to sabato sera, e già stamatti-
na il ministro dell'Economia
Thierry Breton comincerà a ri-
ceverne gli attori principali.

Non sarà una passeggiata. Ve-
drà per primi i rappresentanti
sindacali di Cgt, FO, Cfdt, che
con toni diversi ma con la stessa
fermezza gli hanno già mandato
a dire che non è questione di pri-
vatizzare Gaz de France.
Il problema è questo: che lo Sta-
to per legge non può detenere
meno del 70 per cento di GdF,
che per farlo dovrà cambiare
l'attuale normativa e che i sinda-
cati vedono nell'operazione
"una privatizzazione maschera-
ta", con il suo codazzo di costi
sociali. La Cgt dice che "il per-
sonale non accetterà la carneva-
lata della fusione con Suez", de-
stinata a produrre "conseguen-
ze sociali drammatiche e un fol-
gorante aumento dei prezzi".
Force Ouvrière denuncia "una
forzatura", destinata a far eva-
porare "il contratto di servizio
pubblico sottoscritto con lo Sta-
to". La Cfdt (che può essere
comparata alla nostra Cisl) con-
sidera che l'operazione "potreb-
be essere interessante", se non
implicasse la privatizzazione di
GdF: "E' un'aberrazione: lo Sta-
to sovvenziona delle imprese, e
il giorno in cui cominciano a re-
alizzare utili, vengono dati ai
privati e tocca agli azionisti es-
sere remunerati". Ragion per
cui, anche Cfdt si opporrà.
A questa levata di scudi sindaca-
le il ministro Thierry Breton, ex
guida di France Telecom, repli-
ca con parole che si vogliono
rassicuranti: "La fusione creerà
occupazione". Quanto alla pri-
vatizzazione, assicura che "la
partecipazione dello Stato non
sarà in alcun caso inferiore alla
minoranza di blocco, il 34 per
cento", perché se lo Stato diven-
ta minoritario "il nuovo gruppo
potrebbe diventare bersaglio di
un'Opa". Contro le Opa ostili,
del resto, è da settimane che si
sta studiando qualche meccani-
smo protettivo: Breton sembra
vedere con simpatia le "poison
pills", le pillole avvelenate, ov-
vero la possibilità, in presenza
di un'offerta pubblica d'acqui-
sto, di far lievitare di botto il
prezzo, distribuendo agli azioni-
sti buoni di sottoscrizione del
capitale azionario. Il "patriotti-
smo economico" del governo
francese sarà certo criticabile,
ma perlomeno è apertamente di-
chiarato.

«Il governo ha preso una sberla
e adesso sta cadendo nel ridicolo»
Bersani: non c’è una politica dei settori strategici. Se invece di voci
ci fossero state azioni concrete, per Parigi sarebbe stato un problema

■ di Giampiero Rossi / Milano

Giulio Tremonti

Certi ministri passano
il tempo a dare
interviste mentre
cambiano idea un
giorno sì e l’altro pure

GRANDEUR Mercato, Europa e privatizzazioni

Ma de Villepin deve fare
i conti con i sindacati

Luca Cordero Di Montezemolo

Ho sentito dire che le
cooperative non
dovevano entrare nelle
banche: guardate cosa
succede in Europa

Fassino: se l’Europa
è un mercato unico
e aperto, non hanno
senso barriere
e protezionismi

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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OGGI
Le tensioni con Chirac

alimentano
il vento anti-Ue

nell’esecutivo italiano

La battaglia per l’energia
diventa anche uno
scontro politico, con
implicazioni europee
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